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Il vestito del cristiano deve essere cucito con «memoria, coraggio, pazienza e speranza» per
resistere anche alle piogge più intense senza cedere e restringersi. È proprio dal «peccato della
pusillanimità» — ossia «avere paura di tutto» e diventare «anime ristrette per conservarsi» — che
il Papa ha messo in guardia nella messa celebrata venerdì mattina 27 gennaio, nella cappella
della Casa Santa Marta, ricordando come Gesù stesso abbia ammonito che «chi vuol conservare
la propria vita, senza rischiare e appellandosi sempre alla prudenza, la perderà».

Per la sua meditazione Francesco ha preso le mosse dalle prima lettura del giorno che, ha subito
fatto notare, è un passo della lettera agli Ebrei (10, 32-39): «Un’esortazione a vivere la vita
cristiana, un’esortazione con tre punti di riferimento, tre punti temporali, diciamo così: il passato, il
presente e il futuro». L’autore della lettera «incomincia con il passato e ci esorta a fare memoria:
“Fratelli, richiamate alla memoria quei primi giorni”». Sono — ha spiegato il Papa — «i giorni
dell’entusiasmo, di andare avanti nella fede, quando si incominciò a vivere la fede, le prove
sofferte». Infatti «non si capisce la vita cristiana, anche la vita spirituale di ogni giorno, senza
memoria». E «non solo non si capisce: non si può vivere cristianamente senza memoria».

Si tratta, ha affermato Francesco, della «memoria della salvezza di Dio nella mia vita», della
«memoria dei miei guai nella mia vita: come il Signore mi ha salvato da questi guai?». Per questo
«la memoria è una grazia, una grazia da chiedere: “Signore, che io non dimentichi il tuo passo



nella mia vita, che io non dimentichi i buoni momenti, anche i brutti; le gioie e le croci”».

Dunque, ha spiegato il Pontefice, «il cristiano è un uomo di memoria». Tanto che «quando noi
prendiamo la Bibbia, vediamo che i profeti sempre ci fanno guardare indietro: pensate questo che
Dio ha fatto con voi, come vi ha liberato dalla schiavitù». Perché «la vita cristiana non incomincia
oggi, continua oggi». E «fare memoria è saggezza: ricordare tutto, il buono, il non tanto buono, il
brutto; tante grazie, tanti peccati, la famiglia, la storia personale di ognuno». Così «io vado davanti
a Dio ma con la mia storia, non devo coprirla, nasconderla: no, è la mia storia, davanti alla mia
anima, davanti a te». Ecco che «l’esortazione per vivere bene una vita cristiana incomincia con
questo punto di riferimento: la memoria».

Poi, ha proseguito il Papa, l’autore della lettera agli Ebrei «ci fa capire che siamo in cammino, e
siamo in cammino in attesa di qualcosa, in attesa di arrivare o di incontrare». Vuol dire «arrivare a
un punto: un incontro; incontrare il Signore». Si legge infatti nella lettera: «Ancora un poco, infatti,
un poco appena, e colui che deve venire, verrà e non tarderà». E subito «ci esorta a vivere per
fede: “Il mio giusto per fede vivrà”». Qui entra in gioco «la speranza: guardare al futuro».

Difatti, ha spiegato Francesco, «così come non si può vivere una vita cristiana senza la memoria
dei passi fatti, non si può vivere una vita cristiana senza guardare il futuro con la speranza
dell’incontro con il Signore». L’autore della lettera agli Ebrei scrive «una frase bella: “Ancora un
poco...”». Sappiamo bene, ha ricordato il Papa, che «la vita è un soffio, passa: quando uno è
giovane, pensa che ha tanto tempo davanti, ma poi la vita ci insegna quella parola, che diciamo
tutti: “ma come passa il tempo, questo l’ho conosciuto da bambino, adesso si sposa, come passa
il tempo!”». Dunque «la speranza di incontrarlo è una vita in tensione, tra la memoria e la
speranza, il passato e il futuro».

Il terzo punto «è nel mezzo: è oggi, cioè il presente», ha affermato il Pontefice. Si tratta di «un
oggi fra il passato e il futuro». E «il consiglio per vivere l’oggi è continuare con questo
atteggiamento, che descrive i primi cristiani, di coraggio, di pazienza, di andare avanti, di non
avere paura». Perché «il cristiano vive il presente — tante volte doloroso e triste —
coraggiosamente o con pazienza». Ci sono «due parole che a Paolo, e al suo discepolo che ha
scritto questa lettera, piacevano tanto: coraggio e pazienza». Ed «è curioso», ha notato il Papa,
che l’autore del testo per dire «pazienza, usa una parola in greco che vuol dire “sopportare”; e
coraggio è franchezza, dice qui, dire chiaramente le cose, andare avanti con la faccia avanti».
Sono «le due parole — ha proseguito — che lui usa tanto, tanto: la parresìa e la hypomoné, il
coraggio e la pazienza». E «la vita cristiana è così». È vero, ha riconosciuto Francesco, che tutti
siamo peccatori, «chi prima e chi dopo», e «se volete dopo possiamo fare la lista, ma andiamo
avanti con coraggio e con pazienza; non restiamo lì, fermi, perché questo non ci farà crescere».

Così dunque, ha spiegato il Pontefice, «è la nostra vita cristiana, così oggi la liturgia ci esorta a
viverla: con grande memoria del cammino vissuto, con grande speranza di quel bell’incontro che
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sarà una bella sorpresa». Certo, ha insistito, «non sappiamo quando: può essere domani, può
essere tra quindici anni, non si sa, ma è sempre domani, è presto, perché il tempo passa». In ogni
caso ci deve sempre essere «la speranza dell’incontro». E anche l’atteggiamento di «sopportare,
con pazienza; portare qui, pazienza, e coraggio, franchezza», con «la faccia avanti, senza
vergogna». Proprio «così si porta la vita cristiana avanti».

«C’è una piccola cosa, per finire — ha evidenziato il Papa — sulla quale l’autore» della lettera agli
Ebrei «attira l’attenzione della comunità a cui sta parlando: un peccato». È un peccato «che non le
fa avere speranza, coraggio, pazienza e memoria: il peccato è la pusillanimità». Si tratta, ha
spiegato Francesco, di «un peccato che non lascia essere cristiano, è un peccato che non ti lascia
andare avanti per paura». Per questa ragione «tante volte Gesù diceva: “Non abbiate paura”»:
proprio per mettere in guardia dalla «pusillanimità» e così fare in modo di non cedere, di non
andare «sempre indietro», custodendo «troppo se stessi» per «la paura di tutto», per «non
rischiare» appellandosi alla «prudenza».

Tanto che, ha affermato il Papa, uno può anche dire di seguire «tutti i comandamenti, sì, è vero;
ma questo ti paralizza, ti fa dimenticare tante grazie ricevute, ti toglie la memoria, ti toglie la
speranza perché non ti lascia andare». E «il presente di un cristiano, di una cristiana, è così come
quando uno va per la strada e viene una pioggia inaspettata e il vestito non è tanto buono e si
restringe la stoffa: anime ristrette». Proprio questa immagine esprime bene cos’è «la pusillanimità:
il peccato contro la memoria, il coraggio, la pazienza e la speranza».

Prima di riprendere la celebrazione eucaristica, Francesco ha invitato a chiedere nella preghiera al
Signore che «ci faccia crescere nella memoria, ci faccia crescere nella speranza, ci dia ogni
giorno coraggio e pazienza e ci liberi da quella cosa che è la pusillanimità», cioè
dall’atteggiamento di quelli che hanno «paura di tutto» e finiscono per essere «anime ristrette per
conservarsi». Invece Gesù ci fa presente che «chi vuole conservare la propria vita, la perde».
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